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A Parigi 
domani 
i funerali 
di Montand 

Wm PARIGI «Scomparsa di un 
gigante», 'Aveva inventato tut
to della canzone-spettacolo», 
«È entrato spontaneamente 
nella leggenda, senza fermarsi 
nella casella dei ricordi»; sono 
solo alcuni dei titoli con cui la 
stampa Irancese ricorda Yves 
Montand, l'attore e cantante 
scomparso sabato scordo II 
quotidiano Liberation ha pub
blicato in pnma pagina una fo
to dell'attore giovanissimo, 
con una sola sovrimpressionc: 
.Ivo Livi, 1921-1991». Llluma-
nité, organo del Tartilo comu
nista, di cui Montand e stato 
prima «compagno di strada», 
quindi violentissimo crìtico, gli 
ha dedicato quattro pagine. 
•Le sue prese di posizione suc
cessive sugli avvenimenti del 
mondo - scrive il giornale -
non hanno cessato di sollevare 
passioni. I comunisti hanno 
vissuto con lui una storia d'a
more seguita da vivi conflitti». I 
giornali francesi hanno scritto 
solo ieri di Montand perche la 
domenica non escono. «Mon
tand ha avuto la sfortuna di 
morire all'inizio di un lungo 
weekend», dicono a Parigi: ieri 
infatti era giorno festivo (si 
commemorava l'armistizio del 
1918), gli uffici amministrativi 
erano chiusi, perciò non 0 sta
to possibile chiudere prima le 
pratiche necessarie per la se
poltura. I funerali si svolgeran
no domani, al cimitero parigi
no di Père-Lachaise, con la 
partecipazione, sembra, addi
rittura del presidente Francois 
Mitterrand, ma certamente al
meno del Ministro della cultu
ra Jack Lane. Intanto da Mon-
summano (Pistoia), città nata
le di Montand, giunge notizia 
che il paese dedicherà all'arti
sta scomparso una statua cele
brativa che sarà collocata in 
una delle principali piazze. 
«Non è che una delle iniziative 
a cui abbiamo pensato per 
rendere omaggio a Montand -
ha precisato [{sindaco Marcel
lo Venicr - Studicrcmo anche 
altre proposte come, ad esem
pio, cicli di conferenze e proie
zioni di film». 

ESodano 
difende Sordi 
«Ancora tabù 
sul fascismo?» 

M ROMA. «Ma allora e pro
prio vero! In Italia i ricordi per
sonali sono proibiti». Il diretto
re di Raidue Gianpaolo Soda
no coglie l'occasione per in
tervenire in difesa di Alberto 
Sordi (e indirettamente an
che di se stesso). «Spropor
zionata, strumentale e anche 
un po' volgare e provinciale», 
cosi Sodano descrive la cam
pagna «denigratoria» che si è 
scatenata contro Albertone, 
reo di aver dato voce alla sua 
nostalgia per i bei tempi del
l'infanzia, quando si faceva 
tanto sport e si stava tutti insie
me, ricchi e poveracci, in divi
sa da balilla. 

Giusto due anni fa il diretto
re di Raidue era stato protago
nista di un caso analogo. 
•Quando c'era il Duce si stava 
bene, la gente era felice», ave
va detto candidamente Soda
no presentando un program
ma di Italo Moscati sulla diva 
del Regime, Luisa Ferida. E a 
chi gli chiedeva qualche spie-

fazione in più diceva: «Me 
hanno raccontato i miei ge

nitori che allora erano fidan
zati e felici». Ora. interpellalo 
dai giornalisti sull'exploit di 
Alberto Sordi a margine della 
presentazione di Extralarge 
(una serie per la tv con Bud 
Spencer), Sodano prende la 
palla al balzo. «Ogni volta che 
uno. invece di esprimere giu
dizi si limita a riferire un'espe
rienza personale sul periodo 
fascista tutti si scandalizzano». 
Echi meglio di lui, che già due 
anni fa aveva sostenuto una ri-
lettura in chiave personale e 
deideologizzata del Venten
nio, può capire il Sordi il no
stalgico? «Non mi sembra un 
delitto di lesa maestà dire che 
uno, quando era piccolo e an
dava alle marcelte dei balilla 
era felice. E poi. dopo cin
quantanni, è ridicolo che ver
so il fascismo ci sia ancora un 
tabù». Poi Sodano se la pren
de con i giornali che hanno 
«montato tutta una campagna 
denigratoria su una semplice 
battuta buttala là in una con
ferenza stampa». 

Anche Franco Servello, pre
sidente dei deputati missini, 
se la prende con i media ma 
'per tutt'altri motivi. »l.a Rai e 

iprattutto il primo canale, al
leato dai maggiorenti de-

'mocristiani a Sorrento, hanno 
idotto se non costretto Albcr-

Ito Sordi a piegarsi al confor-
lismo imperante, dove ogni 

raffronto col passato finisce 
per ripercuotersi sul presente 
facendo scattare raffinate for
mule di censura». 

Intervista con Ekkehard Schall: 
il genero del grande drammaturgo 
ha aperto con un recital a Bologna 
il festival dei teatri europei 

Interprete famoso e per molti anni 
vicedirettore del Berliner Ensemble 
Fattore parla della «nuova» Germania 
del comunismo e del suo lavoro 

«Io e Brecht, senza Muro » 
«Sono un tedesco, anzi un attore tedesco». Ekkehard 
Schall, uno dei maggiori interpreti del teatro brech
tiano, genero del grande drammaturgo e vicediret
tore del famoso Berliner Ensemble, è a Bologna con 
il recital ispirato a Brecht che ha inaugurato ieri sera 
il festival della Convenzione teatrale europea. In 
questa intervista ci parla dei problemi della Germa
nia unita, di politica e del suo mestiere. 

MARIA ORAZIA OREQORI 

• i BOLOGNA. No, non 6 faci
le parlare oggi di socialismo e 
di marxismo-leninismo, nean
che se ci si chiama Ekkehard 
Schall. Vale a dire il maggiore 
attore brechtiano vivente non
ché genero di Brecht e vicedi
rettore, per molti anni, del miti
co Berliner Ensemble. Oggi, in
fatti, nella Germania dell'unifi
cazione, non solo un'idea poli
tica, ma anche molte delle isti
tuzioni culturali della Odrsono 
state messe in liquidazione. 
Eppure Schall non si sente né 
un pensionato, né un giubilato 
eccellente, pure se è indubbio 
che la nuova svolta tedesca 
abbia lasciato segni nella sua 
vita e nel teatro da lui per lun
go tempo diretto. 

«Oggi il muro non c'è più», 
dice Schall. «E ormai passato 
un anno dalla sua caduta e da 
noi in Germania tutto 6 diver
so. È difficile, per esempio, 
parlare di socialismo in un 
paese in cui questa parola ò 
cosi fortemente screditata. 
Spesso mi capita di pensare al
la mia storia come se fossi po
stumo a me stesso: tutto ciò in 
cui ho creduto, tutto ciò che 
aveva a che fare con Brecht, 
con le sue idee politiche, con 

la sua visione del mondo 0 li
quidato, finito. Lo dico realisti
camente, come sarebbe pia
ciuto anche a lui». 

Dal suo punto di vista, come 
pensa che questo sia stato 
possibile? 

Per i gravissimi problemi eco
nomici, per una diflusa demo
tivazione. Perché il partito era 
troppo duro con la gente, trop
po Intransigente e la gente si 
sentiva imprigionata. 

Crede che nella Germania di 
oggi ci sia posto per ano 
scrittore come Brecht cosi 
fortemente legato a un'idea 
del mondo? 

Nel modo in cui è stato consi
derato (Ino ad oggi sicuramen
te no. Ma è indubbio che Bre
cht come drammaturgo è sem
pre stato un magnete in grado 
di attirare il pubblico. Al Berli
ner, per esemplo, il teatro era 
sempre esaurito quando si 
mettevano in scena i suoi testi, 
non quando se ne facevano al
tri. E per vedere i nostri spetta
coli venivano in molti anche 
dall'Ovest. Sono convinto, pe
rò, che il nuovo governo non 
ami Brecht, non ami noi e che 

Ekkehard Schall In questi giorni a Bologna per un recital su Brecht 

vorrebbe mettere in liquidazio
ne tutto quello che riguarda sia 
noi che Brecht. 

Come sisente nella Germa
nia di oggi: un esule, un so
pravvissuto o un cittadino a 
rutti gli effetti? 

Un tedesco. Un tedesco che vi
ve in Germania, E poi, anzi do

vrei dire soprattutto, mi sento 
un attore, un attore che ha bi
sogno di dare vita a dei perso
naggi. Diciamo allora che mi 
sento un attore tedesco. Se 
pensassi di andarmene in un 
altro paese sceglierei l'Inghil
terra, ma non ho questa inten
zione. Per un attore, infatti, ò 
importantissima la lingua: è at

traverso la lingua che si espri
me, che si sente vivo. Pensi agli 
attori che hanno abbandona
to, in tempi per loro difficili, la 
Germania: mi viene alla mente 
forse il più grande di tutti, Fritz 
KOrtner (grande attore espres
sionista, emigrato durante il 
nazismo, ndr), costretto dall'e
silio al silenzio, ad acconten

tarsi solo del cinema. Lui che 
era stato un grandissimo si
gnore della scena. 

Cosa vede allora Ekkehard 
Schall nel suo futuro? 

Lavoro, innanzi tutto lavoro. 
Sono un attore: lavorerò con 
chi mi vorrà. L'anno prossimo, 
per esempio, farò con Peter 
Zadek il Faust di Goethe, dove 
interpreterò il molo di Mephi-
sto. Mi piacerebbe anche fare 
Re Lear e il Timone dì Atene di 
Shakespeare. 

E di Brecht? 

Vede, io ho interpretato quasi 
tutto di Brecht, ma penso che 
oggi non sia il suo momento in 
Germania. E, al di là di Brecht, 
mi sento più portato verso i 
classici: non mi sento in molta 
sintonia con gli autori tedeschi 
di oggi. 

Da che spinta nasce, allora, 
questo suo recital «Tanta 
gente ovvero adesso basta, 
pero» che inaugura a Bolo
gna II festival della Conven
zione teatrale europea? 

Quando ho preparato questo 
recital, il mio quarto recital 
brechtiano in trent'anni, il mu
ro c'era ancora. Non è un 
omaggio postumo, insomma, 
al teatro di Brecht, anche se 
penso che certe sue afferma
zioni assumano una valenza 
diversa, oggi. È un recital che 
tiene conto di Brecht teatrante, 
teorico e poeta: l'ho pensato 
rileggendomi tutte le sue ope
re, magari facendo comporre 
musiche nuove per testi che 
non erano scritti per essere 
cantati. L'ho pensato vivo, non 
come un mausoleo. 

Venerdì esce nelle sale il film a episodi «La domenica specialmente» 

La Romagna si fa in «quattro 
sotto gli occhi di Tonino Guerra 
La Romagna poetica di Tonino Guerra e un quartet
to di registi interessanti (Francesco Barilli, Giuseppe 
Bertolucci, Marco Tullio Giordana, Giuseppe Torna-
tore) per un film ad episodi che vuole essere una 
scommessa. Ecco La domenica specialmente, da ve
nerdì prossimo nei cinema italiani. Eliminato, nella 
nuova versione, il prologo con Jean-Hugues Angla-
de visto al recente Europa-Cinema. 

MICHELE ANSSLMI 

Philippe Noiret con il cane blu in «La domenica specialmente» 

• • ROMA. Aveva detto che si 
sarebbe sottratto alla promo
zione, conferenze stampa 
comprese. Poi. saggiamente, 
ha cambiato idea. E ieri matti
na Giuseppe Tornatore era ac
canto agli altri tre registi con 
cui ha realizzato il film colletti
vo La domenica specialmente. 
Francesco Barilli, Giuseppe 
Bertolucci, Marco Tullio Gior
dana. Pace fatta, dunque, tra il 
regista di Nuovo cinema Para
diso e il produttore Amedeo 
Pagani a quattro giorni dall'u
scita del film. La polemica era 
nata da alcune dichiarazioni di 
Tornatore, il quale aveva con
fessato di aver girato il suo epi

sodio un po' controvoglia, nel-
l'Impossibilità di rescindere il 
contratto. Pagani aveva repli
cato dicendo che. dopo IO-
scar, il regista siciliano s'era 
fatto un pò troppo prezioso. 

L'episodio in questione, // 
cane blu, apre ora La domenica 
specialmente, essendo stato 
eliminato il prologo con Jean-
Hugues Anglade, diretto da 
Bertolucci, Inserito invece nel
la versione presentata un mese 
fa ad Europa-Cinema. A fare 
da collante tra le quattro storie, 
il mondo poetico di Tonino 
Guerra, lo sceneggiatore di An-
tonioni e Tarkovskji (nonché 
di Fellini) che da anni vive dol

cemente esiliato nella roma
gnola Val Marccchia. Carnali e 
sfuggenti, i suoi personaggi at
traversano le quattro stagioni 
raccontando l'impossibilità di 
rapporti diretti: cosi almeno 
sostengono i registi, uniti da 
una scommessa alla quale 
hanno aderito al termine di va
rie vicissitudini produttive (del 
team dovevano far parte, all'i
nizio, anche Carlo Mazzacurati 
eRickyTognazzi). 

Naturalmente, non era facile 
«montare» un'operazione del 
genere. Solo la costanza di Pa
gani ha permesso al progetto 
di andare in porto. «Perché 
quattro cineasti? Per ampliare 
la sfera del racconto, per non 
fare un filmettino», teorizza il 
produttore, che già in passato, 
con // frullo del passero di 
Gianfranco Mingozzi, si è con
frontato con I temi cari a Guer
ra. Qui l'andamento stagionale 
della struttura narrativa offre lo 
spunto per una slnfonictta «a 
quattro voci» che Marco Tullio 
Giordana, autore dell'episodio 
intitolalo La neve sul fuoco, de
finisce una risposta alla «di
sgregazione del cinema italia

no». «Non vorrei sembrare 
ideologico o animato da buo
ne intenzioni a tutti i costi», ag
giunge il regista di Maledetti vi 
amerò, «ma partecipando al 
progetto ho voluto dare il se
gno di un comune atteggia
mento morale verso 11 cine
ma». Quale atteggiamento? 
Giordana afferma che un auto
re non dovrebbe inseguire spa
smodicamente i gusti del pub
blico: «Il successo di un film ri
guarda essenzialmente il pro
duttore. Noi registi dobbiamo 
fare il nostro mestiere, che £ 
Inventare storie, Interpretando 
(magari nostro malgrado) lo 
spirito del tempo». 

Anche Giuseppe Bertolucci 
condivide il richiamo. «L'unico 
criterio di vendibilità non può 
essere il rifarsi al modello ame
ricano. Bisogna differenziarsi, 
ricercare poetiche diverse. La 
domenica specialmente mi pia
ce per questo. Rispecchia stili 
e sensibilità distanti, pur misu
randosi con una sensibilità co
mune», continua il regista par
migiano, ora alle prese con un 
progetto ambizioso: un film in 
versi ispirato alla raccolta poe-

CANZON1 PER AMNESTY INTERNATIONAL. Teresa De 
Sio, Fabio Concato, Gino Paoli, Mietta ed altri artisti, 
prenderanno parlo ad un concerto che si terrà al Palazzo 
dello sport di Bologna il prossimo 10 dicembre, per cele
brare il trentesimo anniversario della fondazione di Ani-
nesty International. Il concerto concluderà le iniziative 
promosse nel corso dell'anno per sostenere la sezione 
italiana di Amncsty International, che conta ISmila soci 
e 170 gruppi di attivisti 

AUDREY HEPBURN È «BAMBI '91 ». La celebre interprete 
di film come Vacanze romane e Colazione da Tilfany, si 
recherà il 12 dicembre a Wiesbaden, in Germania, per ri
cevere il premio «Bambi '91 -che l'editrice Burda le ha as
segnalo «per aver messo la sua popolarità internazionale 
al servizio di un'importante causa sociale». Da molti an
ni, infatti, la i lepbum e ambasciatnee per l'Uniccf. 

GINO PAOLI EI GIOVANI TOSSICODIPENDENTI. Gino 
Paoli ha deciso di devolvere l'intero incasso del concerto 
che terrà il prossimo 27 novembre a Trieste, a una comu
nità per tossicodipendenti, in via di costituzione a Clau-
zetto (Pordenone). Si tratta di un centro che sorgerà in 
un piccolo borgo abbandonato dopo il terremoto del 
76: il Ministero dei lavori pubblici ha erogato un contri
buto per la ristrutturazione degli edifici, il Comune di 
Trieste ha promesso un contributo per l'acquisto. 

VILLERUPT, I PREMI DEL CINEMA ITALIANO. Barocco 
di Claudio Sestieri, ha vinto il premio del Festival del film 
italiano che si é svolto a Villerupt, nella Francia nord
orientale. Il premio assegnato dalla giuria «Giovane pub
blico» e andato ex-aequo a // nodo della cravatta di Ales
sandro De Robilant e a Vito e glia/Iridi Antonio Capua
no. Il premio del pubblico é stato invece attribuito a Ita
lia-Germania 4 3 a\ Andrea Barzini. 

NUSRAT, GALLIANO E STEVE COLEMAN IN TOUR. Si 
apre questa sera a Milano (cineteatro Orfeo), la tournée 
del grande vocalist pakistano Nusrat Fateh Ali Khan, in
terprete della tradizione «qawwali»: domani l'artista e a 
Bologna, il 14 a Firenze. Dall'Inghilterra arriva invece il 
gruppo del poeta-rapper Galliano: il 13 a Firenze, il 17 a 
Torino, il 18aMilano.il 19aRoma,il2l a Bari, il 22 a Na
poli, il 23 a Reggio Emilia e il 24 a Muggia. Sempre dalle 
parti della black music, e della fusione tra jazz, funk, hip 
hop, c'è il sassofonista americano Steve Colenian: il suo 
tour, partito da Pescara, il 14 è a Milano, il 15 e 16 a Bari, 
ed il 18 a Roma. 

LA SICILIA NEI FILM. Si chiamerà «Costaiblca» e si svolge
rà a Scicli (Ragusa) dal 23 al 30 novembre, il festival 
ideato dal regista Vito Zagarrio. La rassegna prende 
spunto dal fatto che nel ragusano sono stati ambientati 
molti film, proposti in questa prima edizione: da Sedotta 
e abbandonata di Pietro Germi a Kaos dei Taviani. Al fe
stival saranno presenti l'attore Gian Maria Volontè e lo 
scrittore Gesualdo Bufalino. 

VANILLA ICE, DELUSIONE AL BOTTEGHINO. Sta an
dando malissimo, in termini di incassi, Coolasicc, il film 
che segna l'esordio cinematografico del rappcr bianco 
Vanilla Ice, uscito di recente nelle sale americane. Alla 
terza settimana di programmazione gli incassi sono crol
lati dell'86 percento: finora ha totalizzato poco più di un 
milione di dollari. 

RAY CHARLES DAL 25 NOVEMBRE IN ITALIA. «The Ce 
nius» comincerà lunedi 25 novembre, dal teatro Sistina di 
Roma, la sua tournée italiana, che lo porterà poi il 27 a 
Quarto di Napoli, il 28 a Bari, il 2 dicembre a Fen-ara, il 3 
a Padova, il 4 a Milano, il 6 a Parma, il 7 a Torino e l'8 a 
Trieste. I! grande musici.-.ta nero americano, che sarà ac
compagnato da una big band di venticinque elementi e 
dal coro delle Railettcs, celebra in questi giorni i suoicin-
quant'anni di attività. 

(Alba So/aro) 

tica di Giorgio Caproni // con
gedo del viaggiatore cerimo
nioso. 

E il rapporto con Tonino 
Guerra? Pur finnando la sce
neggiatura dei quattro episodi, 
lo scrittore romagnolo si é limi
tato a offrire spunti, sensazio
ni, idee, secondo un metodo 
di lavoro che più gli é conge
niale. «Nel mio caso», ricorda 
Tornatore. «mi sono attenuto 
alla suggestione. // cane blu é 
un raccontino di due pagine su 
un barbiere che s'affeziona, 
pur odiandolo, a un bastardi-
nò con una macchia blu sul 
muso. Girandolo ho cambiato 
molte cose, ho esasperato l'o
dio dell'uomo verso il cane, ho 
puntato su una comicità da 
film muto». Anche per Giorda
na, le sceneggiature di Guerra 
non esigono una fredda e au
tomatica esecuzione. «Mi pia
ce di lui quella capacità di in
ventare mondi allargati senza 
allontanarsi dal suo perimetro 
geografico. Tonino si nvolge al 
regista come ad un lettore, esi
ge soprattutto un rapporto 
emotivo». Lo stesso che lo sce
neggiatore ha stabilito con 

Francesco Barilli, il quale firma 
l'ultimo episodio, dove con
fluiscono simbolicamente i 
personaggi degli altri tre. 
«Guerra odia Rimini, con tutto 
quello che ne consegue. Mi ha 
detto: "Fai quello che ti pare, 
lascia solo tre chiese di legno 
che arrivano dal mare la notte 
di Ferragosto e la gente sulla 
spiaggia ammaliata da quella 
visione". È niente, ma anche 
tutto». 

Adesso la parola passa al 
pubblico. Distribuito dalla Ti
tani», La domenica special
mente esce venerdì prossimo 
nei cinema italiani e più avanti 
affronterà l'avventura america
na (data la presenza di Torna
tore. il film é stato acquistato 
«sulla parola» dalla Miramax). 
Ricco il cast, dove figurano Or
nella Muti, Bruno Ganz. Chiara 
Caselli, Andrea Prodan, Bu-
stric, la strabiliante esordiente 
Maddalena Fellini (sore;,a di 
Fedenco) e Philippe Noiret. 
«Povero Philippe, non gli piace 
lavorare con i bambini e con i 
cani», ironizza Tornatore. «e io 
gli ho fatto fare entrambe le 
cose». 

Alla nona edizione del Festival Cinema Giovani di Torino, «Il trasloco» di Renato De Maria 
Dalla Francia, «Nord» di Beauvois. Giulio Latini presenta un cortometraggio su Gramsci 

D mondo raccontato per frammenti 
DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRESPI 

• • TORINO La e risi del nono 
anno? Pare proprio di si. Ma 
non certo per Tonno Cinema 
Giovani, che giunto alla nona 
edizione, resta un festival pie
no di proposte, di entusiasmo 
e (ringraziando il ciclo) di 
spettatori. La crisi del nono an
no veleggia Intorno a noi, é 
palpabile, riguarda il mondo 
toni courte, ài riflesso, la capa
cità del cinema di rappresen
tarlo. Soprattutto del cinema 
che comincia, che piazza Cini-
prose qua e là sul pianeta tro
vandosi di Ironie a fette di real
tà incomprensibili. 

Nella sezione Spazio Italia é 
passato un film di 29 minuti, 
diretto da Giulio Latini, dop
piamente simbolico' perché si 
intitola Frammenti e perché 
parla di Antonio Gramsci. Me
scolando immagini del mare 
(uria nave traghetto che colle
ga Sardegna e continente} a 
letture gramsciane (dalle Let

tere dalcarcere, dullAvanti''del 
17, dal Grido del popolo, dai 

Quaderni), Latini sembra sug
gerire l'emergere di una me
moria storica che però vive -
appunto - nel frammento, nel
la disgregazione del presente. 
Molti giovani registi e film-ma-
kers italiani lavorano sul mini
mo, sul pezzettino di realtà 
che si sforza - per lo più inva
no - di rappresentare il tutto. E 
la macchina da presa, per 
amore o per forca, su concen
tra sui primissimi piani, sulle 
facce. I J faccia, ad esempio, 
di Jean-Marie Slraub intervista
to per un'ora in io resistenza 
del cinema di Armando Ceste, 
appassionato monologo in cui 
il grande cineasta parla di film, 
di Bush, di Saddam, e di quella 
benedetta utopia del comuni
smo di cu' «1 ancora tanto inna
morato. Oppure la taccia del
l'attore Carlo Colnaghi in Tem
po di riposo di Daniele Segre, 
agghiacciante monologo di un 

attore che la società ha relega
to nel ruolo di «diverso». 

Oppure, ancora, la (accia di 
Franco Bcrardi, detto Bifo, in // 
trasloio - Via Morsili 19, l'uni
co lungometraggio italiano 
(regia di Renato De Maria) fi
nora passalo nella selezione 
ufficiale. In Via Marsili 19. a 
Bologna, c'era una casa che 
ha visto passare molti perso
naggi legati al movimento del 
'77. Oggi l'ultimo di loro, Berar
do ne viene sfrattato e mentre i 
facchini chiamati per il traslo
co portano via i mobili, lui rie
voca i volti e i ricordi di quasi 
ventanni, in una lunga serie di 
monologhi rivolti alla macchi
na da presa, Non é cinema 
narrativo e non é documenta
rio, semmai un reportage sulla 
memoria di alcune persone, 
qua e là toccante, qua e là irri
tante: perché il reducismo, la 
retorica del «come eravamo» 
affiorano piuttosto spesso, e il 
film sembra dimenticarsi che 
via Marnili 19 none.stata il cen
tro del mondo. Se non per co

loro che ci abitavano. 
Se il «giovane cinema italia

no» sembra dunque procedere 
a strappi, a frammenti magari 
illuminanti {Tempo di riposo, 
nei suoi 44 minuti, è un docu
mento di incredibile forza), al
tre culture riescono ancora a 
confrontare la propria dispera
zione con le strutture classiche 
del racconto. Sarà perché i 
francesi, a differenza di noi, 
hanno avuto Balzac e Sten
dhal, ma a Parigi e dintorni i 
giovani registi che sanno rac
contare ci sono ancora, ecco
me. Ultimo arrivato in una li
nea stilistica che comprende 
già nomi come Chatiliez, Joli-
vet, Bnsseau, Vincent, il giova
nissimo Xavier Beauvois af
fronta un tema antichissimo (il 
parricidio, Edipo, lo stacco do
loroso dall'adolescenza) in
quadrandolo in un affresco so
ciale e familiare di grande po
tenza. 

Il film si chiama Nord e si 
svolge a Calais, ultimo pezzo 

di Francia prima di affrontare il 
mare (e là in fondo, oltre l'o-
nzzonte, c'è l'Inghilterra). Una 
famiglia: padre farmacista 
ubriacone e violento, madre 
frustrata, figlio belloccio e svo
gliato a scuola, figlia handi
cappata. Un inferno, fatto di 
panorami piatti, di ritmi addor
mentati della vita di provincia 
scanditi dai traghetti per Dover 
che escono, lenti come luma
coni, dal porto, di sogni banali 
(il ragazzo vorrebbe imbarcar
si su un peschereccio) eppure 
irrealizzabili. Finisce proprio 
come ve lo immaginate, con il 
padre suicida ma «moralmen
te» assassinato dal figlio. Stra
da facendo c'è tutto l'orrore 
del quotidiano, quando tutt'in-
torno non c'è nulla in cui cre
dere e anche tirar sera davanti 
alla tv è una fatica insopporta
bile. Anche lassù a Calais, in
somma, il mondo si sta spap
polando, ma per fortuna pas
sava di II un regista capace di 
accorgersene in tempo, e di 
venire a raccontarcelo. 
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